
I MAGICI COLORI DI PETRA
Il presidente Michele Capasso con la consorte Rita Allamprese,
accompagnato dalla principessa WIjdan Ali, ha visitato la città di Petra
per esaminare le possibilità di valorizzazione grazie al progetto della
Fondazione sui “Siti ipogei del Mediterraneo”.
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_____________________
Petra, 24 settembre 2000



Petra (in arabo: ,البتراء al-Bitrāʾ, da
πέτρα, roccia in greco) è un sito
archeologico della Giordania, posto a circa 250 km
a sud della capitale Amman, in un bacino tra le
montagne a est del Wadi Araba, la
grande valle che si estende dal Mar Morto fino
al Golfo di Aqaba del Mar Rosso.
Il suo nome semitico era Reqem o Raqmu («la
Variopinta»), attestato anche nei manoscritti di
Qumran. Nacque come una città degli Edomiti e
poi divenne capitale dei Nabatei, popolo assai
evoluto di guerrieri e commercianti, la cui
diramata rete mercantile metteva in
comunicazione il sud della Penisola araba con il
Mediterraneo.
Verso l'VIII secolo Petra fu abbandonata in seguito
alla decadenza dei commerci e a catastrofi naturali
e, benché le antiche cavità abbiano ospitato
famiglie beduine fino ad anni recenti, fu in un
certo senso dimenticata fino all'epoca moderna. Il
complesso archeologico fu rivelato al mondo
occidentale
dall'orientalista svizzero Burckhardt nel 1812.
Le numerose facciate intagliate nella roccia,
riferibili per la massima parte a sepolcri, ne fanno
un monumento unico, che è stato
dichiarato Patrimonio dell'umanità dall'UNESCO il
6 dicembre 1985. Anche la zona circostante è
dal 1993 parco nazionale archeologico.
Petra è stata dichiarata una delle cosiddette sette
meraviglie del mondo moderno.
Petra è situata a mezza strada tra il Golfo di
Aqaba e il Mar Morto, a un'altitudine tra 800 e
1396 metri s.l.m., (l'area urbana si situa intorno ai
900 m) nella regione montagnosa di Edom a est
del Wadi Araba, a circa tre ore di strada
da Amman. La città più vicina è Wadi Musa.
La posizione e la disponibilità di acqua ne fecero
un luogo propizio allo sviluppo e alla prosperità di
una città. Il luogo è accessibile solo da nord-ovest,
per uno stretto sentiero di montagna, e da est
attraverso un canyon lungo circa 1,5 km e
profondo fino a 200 metri, il Sîq, che ospitava la
principale strada di accesso.
Le tombe di Petra sono scavate nei canaloni e sui
fronti rocciosi delle montagne, mentre l'area
urbana, a causa della mancanza di vegetazione, è
caratterizzata da un vasto affioramento di
pietrame derivante dal crollo degli alzati degli
edifici, sicché roccia e pietre sono visibili in ogni
punto.
Le costruzioni funerarie sono in gran parte
ricavate nell'arenaria policroma di età paleozoica
(deposito deltizio Cambriano/Ordoviciano - Form.
di Umm Ishrin Sandstone), una roccia
sedimentaria prodotta dalla sedimentazione e
dall'accumulo di piccoli granelli di sabbia. Il
risultato di questo processo è una roccia coerente
e resistente, ma al contempo facile da scavare,
organizzata in strati o bancate. Una caratteristica
particolare di queste arenarie è la variazione del
colore, con sfumature dal giallo ocra al rosso
fuoco al bianco, dovute alla diversa
concentrazione degli ossidi durante il lungo
processo di consolidamento. Queste spettacolari
variazioni cromatiche sono particolarmente visibili
sui soffitti di molti ipogei di Petra.
Nei dintorni di Petra si trovano anche rocce
contenenti silice, che i Nabatei sfruttavano per
produrre un cemento impermeabile. L'ingresso
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della città è un antico letto fluviale, una profonda 
gola tagliata nelle alte pareti di arenaria che venne 
trasformata in trincea viaria deviando altrove il 
corso del torrente. L'area di Petra è molto vicina al 
sistema Mar Morto-Valle del Giordano, 
caratterizzato da un'intensa attività tettonica, con 
cinematica trasforme-transtensiva sinistra, legata 
alla separazione (rift) tra placca arabica e africana. 
Il 19 maggio 363, e poi ancora nel 419, nel 551 e 
nel 747 ebbero luogo terremoti che 
danneggiarono la città e i suoi monumenti.
In questa regione semi desertica le sorgenti erano 
rare e potevano fornire acqua solo per poche 
famiglie. I bisogni primari vennero quindi 
fronteggiati utilizzando l'acqua piovana disponibile 
in circa 150 mm/anno (oggi la piovosità oscilla tra i 
50 e i 250 mm/anno), e i Nabatei crearono un 
sistema di regole per la ripartizione del consumo 
d'acqua .
La posizione geografica di Petra in fondo a una 
valle rocciosa, unita alla relativa impermeabilità
delle rocce circostanti, permettevano di
recuperare acque pluviali da un bacino di circa
92 km². Questa impermeabilità creava d'altra
parte anche molti problemi, a causa dei
fenomeni alluvionali tipici delle zone desertiche,
dove gli improvvisi temporali inducono la crescita
rapidissima e tumultuosa di
estemporanei torrenti, molto potente e quindi
distruttiva, che si incanalano tumultuosi in quelli
che fino al momento della tempesta non
sembravano altro che canaloni sassosi.
Ancor oggi sono visibili impianti destinati a
raccogliere e a distribuire l'acqua superando i forti
dislivelli del terreno, in particolare sbarramenti
e cisterne a cielo aperto. Per la raccolta esisteva
anche un'importante rete di cisterne sotterranee.
A nordest e a sudest di Petra, le acque del Sîq
scorrevano in gallerie scavate nella roccia e
intonacate con gesso impermeabile, o in una rete
idrica in leggera pendenza, fatta di tubi
di terracotta o di ceramica. Questa rete
alimentava l'acquedotto, le 200 cisterne (molte
delle quali erano situate sul monte Umm al-Beira,
che vuol dire "madre delle cisterne"), bacini di
raccolta e un ninfeo, che era una fontana pubblica;
una parte delle cisterne, che riutilizzano anche
strutture più antiche, si può tuttavia attribuire a
epoche successive a quelle urbane. Un'altra rete,
di maggiore portata, consentiva di captare l'acqua
di sorgenti più lontane e di rifornire quartieri più
in alto. L'insieme di queste reti idriche portava a
Petra circa 40 milioni di litri d'acqua al giorno[3].
Dal punto di vista tecnologico, il sistema di
distribuzione dell'acqua a Petra è stato
paragonato a quello di Roma nello stesso periodo,
ed era certamente sufficiente a coprire i bisogni
della città. Furono proprio i Romani che
utilizzarono la rete idrica come sistema di
pressione militare, tagliando l'acquedotto in
occasione di un assedio, proprio come accadde
secoli dopo - per ironia della storia - alla loro città
per opera del re goto Vitige.
Il risultato di questa padronanza delle risorse
idriche fu la creazione, all'epoca, di una vera e
propria oasi artificiale, delle cui installazione oggi
rimangono solo resti.
Agricoltura e allevamento[modifica | modifica
wikitesto]
Quando la città era in pieno sviluppo, l'acqua

serviva essenzialmente al consumo degli abitanti e
degli animali, e successivamente fu utilizzata
anche per usi agricoli.
Certamente a Petra si coltivavano cereali, come
l'orzo e il grano, alberi da frutta e viti. Sono stati
ritrovati dei torchi, probabilmente databili al
periodo della dominazione romana, quando
il vino aveva grande importanza.
Oggi sono visibili, attorno al sito, impianti agricoli
su terrazzamenti nel settore di Zurrabeh, creati
per difendere i terreni dall'erosione del suolo e
per avere rendimenti più elevati. Dopo
l'abbandono della città, la mancanza di
manutenzione ha portato alla distruzione di quasi
tutte le dighe. Ne rimangono visibili solo alcuni
resti e il nome dato a un particolare tipo di opera
per la distribuzione dell'acqua, detta "giardini
romani".
Attorno a Petra si aggirano anche mandrie
di capre nere, specie addomesticata fin
dal Neolitico.
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CONFERENZA INTERNAZIONALE SUI SITI 
IPOGEI DEL MEDITERRANEO
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha partecipato e collaborato ad
una conferenza sulla valorizzazione dei siti ipogei del Mediterraneo svoltasi
a Petra.
Il presidente Michele Capasso, nel corso del suo intervento, ha sottolineato
l’imprtanza di creare una rete dei principali siti ipogei del Mediterraneo e
l’impegno della Fondazione sin dal 1990 in tal senso, proponendo Matera
e Petra quali punti di riferimento per tale iniziativa.

_________________________
Petra, 24-25 Settembre 2000
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VISITA ALLA CITTÀ DI
MADABA
Il presidente Michele Capasso e la consorte Rita
Allamprese hanno visitato la città di Madaba e sottoscritto
l’accordo per la sua adesione alla rete della Fondazione
“Euromedcity”.

________________________
Madaba, 25 Settembre 2000

Madaba (in Arabo (مادبا è una città della Giordania,
sorta sull'antico sito biblico di Medba o Medeba,
da cui ha poi preso il nome. Si trova a circa 35 km a
sud-ovest di Amman, la capitale del Paese. La città
sorge sulla Via Regia, una strada costruita
cinquemila anni fa, a quasi 730 m s.l.m.
Poco lontano da Madaba sorge il Monte Nebo, alto
circa 817 m s.l.m., e poco lontano appare il Mar
Morto.
Madaba è la quinta città della Giordania per la
popolazione, che costituisce circa il 3% della
popolazione totale. Gli abitanti, 70.000, sono per
la maggior parte di etnia araba e di religione
islamica, anche se c'è una comunità cristiana, di
oltre 20.000 abitanti (circa un terzo della
popolazione) particolarmente legata alla
tradizione greco-ortodossa, che la rende una delle
più grandi comunità cristiane della Giordania. C'è
inoltre una minoranza palestinese, composta
principalmente da profughi. Madaba comunque
rappresenta un caso esempla-re di tolleranza
etnica e religiosa.
Come As-Salt e Quwaylibah, entrambe città non
molto lontane, Madaba ha una storia molto antica,
i cui inizi risalgono all'Età del Ferro, come
dimostrano i molti reperti archeologici.
La città moabita di Medeba, citata nella Bibbia, fu
uno degli insediamenti spartiti dalle dodici tribù di
Israele al tempo dell'Esodo. Il suo nome compare
anche nella stele di Mesha, dove verso l'850 a.C., il
re moabita Mesha la fece erigere per
commemorare la sua vittoria sugli Israeliti.
Fu successivamente conquistata
dai Greci di Alessandro Magno e governata dalla

dinastia dei Seleucidi. Durante il regno di questi
ultimi la città passò sotto il dominio
degli Ammoniti, prima, degli Israeliti, poi, ed infine
fece parte del regno dei Nabatei. Nel 106 d.C. la
città finì sotto il dominio dei Romani, che la fecero
prosperare come una florida città di provincia, ma
a differenza di molte città, come ad esempio Pella
e Jerash, non divenne una città di primaria
importanza.
Solo dopo che il Cristianesimo divenne la religione
dell'impero la città acquisì importanza. Infatti nel V
secolo Madaba divenne sede vescovile, poi
prosperò sotto i Bizantini raggiungendo l'apice del
suo potere sotto Giustiniano I.
I governatori bizantini la arricchirono di edifici
religiosi e amministrativi, ornati sempre da mosaici
particolari, che le hanno valso il nome di Città dei
mosaici. I soggetti di questi mosaici sono in
prevalenza tratti dalla natura, specialmente
piante[3] ed animali.
Madaba fu poi conquistata nel 614 dai Persiani
sasanidi e così iniziò il suo declino artistico e
culturale. Ritornata sotto il controllo dei Bizantini,
nel 636, fu conquistata dagli Arabi, che all'inizio
dell'VIII secolo, durante una spedizione punitiva
contro la città, distrussero alcuni mosaici. La città
comunque fu abbandonata dopo il terremo-to
del 749, che la rase al suolo.
Madaba rinacque dopo circa 1100 anni, quando
una piccola comunità cristiana di circa 2.000
persone, in lotta con la comunità musulmana
di Karak, decise di trasferirsi lì alla fine del XIX
secolo. Questa comunità nell'intento di gettare la
fondamenta delle case scoprì alcuni mosaici.

Nel 1897 fu data notizia che nella chiesa di San
Giorgio era venuto alla luce un mosaico
raffigurante la mappa della Terra Santa. Quando la
notizia giunse in Europa diede inizio ad un
susseguirsi di spedizioni archeologiche che durano
ancora ai giorni nostri, e da allora Madaba
prosperò e la sua popolazione iniziò e continua
tuttora ad aumentare.
La Bibbia racconta che Medba (Madaba) fu
attaccata all'inizio del X secolo a.C.
da Ammoniti e Amorrei, uniti per conquistarla.
La resistenza, guidata da un certo Joab, permise di
sconfiggere gli invasori. Respinti gli Amorrei, gli
israeliti attraversarono l'Arnon e invasero il regno
di Sicon, distruggendolo.
Il più celebre mosaico bizantino di Madaba fu
scoperto verso il 1890 durante la costruzione della
Chiesa di San Giorgio, che venne portata a
termine qualche anno prima. Questo mosaico è
stato chiamato Mappa di Terrasanta, poiché
raffigura l'itinerario per raggiungere Gerusalemme
attraverso oltre centocinquanta località. Il mosaico
è corredato di 157 didascalie in greco, che segnano
i principali siti biblici del medio Oriente,
dall'Egitto alla Palestina. In origine il mosaico era
lungo dai 15 ai 25 metri e largo 6 metri ed era
formato da circa due milioni di tessere, di cui solo
un terzo è giunto sino a noi.
La presenza di alcuni importanti edifici, come
il Santo Sepolcro, costruito nel 543, hanno
permesso di ipotizzare una datazione. Infatti il
mosaico è stato completato nel 560.
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INCONTRI PREPARATORI PER LA CONFERENZA
EUROMEDITERRANEA DI AMMAN
Il presidente della Fondazione Laboratorio Mediterraneo Michele Capasso, ha organizzato
incontri preparatori ad Amman e Madaba per la Conferenza euromediterranea che la
Fondazione svolgerà ad Amman il 10 e 11 ottobre 2000 su incarico dell’Unione europea.
Il presidente Capasso con la dott.ssa Rita Allamprese hanno incontrato la principessa Wijdan
Ali, il re Abdullah II e la regina Rania per illustrare loro l’importanza di questo evento
dedicato al dialogo interculturale ed interreligioso.

________________________
Amman, 26 Settembre 2000
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